
 
 

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

 

EDITORIALE 

L’Ecosistema Digitale nella  
stanza di terapia 

 

di Francesco Colacicco*  

 

 

 

Dobbiamo essere consapevoli che l’avvento dell’Intelligenza Artificiale (IA) non 

rappresenta soltanto una rivoluzione tecnologica, ma una sfida epistemologica per 

la psicoterapia. In un’ottica sistemico-relazionale, l’IA non può essere considerata 

un mero strumento isolato, bensì un "terzo elemento" che si inserisce nella 

complessa rete di interazioni tra individuo, famiglia e ambiente sociale. Mentre si 

prevede che circa 10 milioni di lavoratori italiani vedranno la propria professione 

trasformata dall'integrazione con l'IA entro il prossimo anno, nel nostro campo ci 

stiamo interrogando sulla tenuta del legame terapeutico di fronte alla "linearità" 

dell'algoritmo. 

L'esperienza di Harvey Lieberman, un ottantunenne psicologo clinico, suggerisce 

una riconcettualizzazione dell'IA come "protesi cognitiva". Dopo una carriera 

dedicata a formare medici e dirigere servizi di salute mentale ha iniziato a usare 

ChatGPT come diario interattivo. Così scrive in un suo recente articolo: 

“Non mi aspettavo molto. A 81 anni, ho visto strumenti arrivare, cambiare tutto e poi 

svanire, o nel disuso o nel silenzioso assorbimento. Libri di auto-aiuto, meditazione 

consapevole, Prozac per la depressione e terapie cognitive per una vasta gamma di  
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condizioni: ognuno ha avuto il suo momento di fervore e di promessa. Eppure, non 

ero preparato a ciò che questo avrebbe fatto, al modo in cui avrebbe cambiato il mio 

mondo interiore. È iniziato come un esperimento professionale. Come psicologo 

clinico, ero curioso: ChatGPT poteva funzionare come un partner di pensiero? Un 

terapeuta in miniatura?” 

Attraverso l'uso di ChatGPT come diario interattivo, secondo questo psicologo 

statunitense, emerge la possibilità di utilizzare la “macchina” per ordinare e 

classificare il flusso dei pensieri, agendo come uno "specchio" capace di restituire 

una luce sufficiente per orientare il soggetto. Non scambia certo l’IA per una 

persona, ma riconosce la forza di quello specchio digitale, tanto da riconoscergli 

che a volte sembra assolvere ad una funzione terapeutica ed assumere una forma 

che potremmo definire di esternalizzazione del sé. La macchina, pur essendo priva 

di una reale comprensione semantica, "rende possibile la comprensione", fornendo 

un coinvolgimento strutturato ed un aiuto concreto, non cura ma sostiene.  

Secondo me il limite risiede proprio nella natura "lineare" del calcolo algoritmico, 

che fatica a rispecchiare la complessità dell'esistenza. Il rischio è che le nostre 

scelte di vita, di come relazionarsi con gli altri e con noi stessi, vengano ridotte, 

appiattite e conformate a un modello matematico predefinito che ignora l'unicità 

dell'individuo, le differenze tra le persone e delle persone, delle relazioni 

interpersonali in cui siamo immersi. 

Uno degli ambiti di maggiore criticità riguarda l'uso dell'IA da parte degli 

adolescenti, specialmente in contesti di fragilità sociale. La digitalizzazione, 

sebbene possa bilanciare l’impari distanza tra domanda e offerta di servizi, rischia 

di esacerbare fenomeni di ritiro sociale. 

In Italia, nel 2025, si stimano tra i 54.000 e i 66.000 casi di studenti in condizione 

di ritiro sociale (Hikikomori). Per questi giovani, l'IA può diventare l'unico 

interlocutore, sostituendo la complessità del confronto umano con una 

"prevedibilità" rassicurante ma alienante. L'adolescente che si affida all'IA per 

gestire l'ansia sociale rischia di assumere un'attitudine passiva, delegando la 

propria capacità umana di agire intenzionalmente a un'entità esterna, subendone 

passivamente gli stimoli.  

Tutto corre ormai così velocemente. Forse troppo. È nato da poco il primo social 

network esclusivo per agenti di intelligenza artificiale, una forma di tecnologia 
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proattiva, cioè in grado di prendere iniziative e compiere azioni da soli, senza 

aspettare un input diretto e capaci di acquisire attraverso internet nuove 

competenze, autonomamente. Milioni di software interagiscono liberamente 

scambiandosi opinioni e creando comunità.  

Sebbene personaggi come Elon Musk vedano in questo fenomeno i primi segnali 

della "singolarità", ovvero il sorpasso dell'intelletto artificiale su quello umano, il 

fattore umano rimane primario. E’ un fatto dal quale non si può prescindere. Questi 

agenti non sono entità davvero senzienti, ma specchi che replicano i nostri conflitti 

e comportamenti poiché addestrati sui nostri dati. Ritengo che il vero rischio non 

sia perciò una presunta ribellione delle macchine, ma la loro vulnerabilità: essendo 

facilmente hackerabili, possono esporre a seri rischi i nostri dati sensibili e se 

utilizzati senza precauzioni procurarci tanti guai. 

… Ma tornando in stanza di terapia. Non ritengo possibile che l'impatto tecnologico 

porterà mai alla sostituzione del terapeuta, ma a una profonda trasformazione delle 

competenze a lui richieste sì. L'IA sta influenzando gran parte delle professioni 

qualificate, così anche nel nostro campo. Nel contesto clinico il terapeuta dovrà 

imparare ad integrare un'alfabetizzazione digitale alle competenze umane che gli 

sono proprie e non replicabili: la creatività, il pensiero critico e l’intelligenza 

emotiva. 

In conclusione, credo che la psicoterapia debba guardare all'IA non con acritico 

entusiasmo né con timore demonizzante, ma con una nuova consapevolezza. La 

tecnologia può agire come un potente catalizzatore per la comprensione e per 

l’acquisizione di conoscenze, a patto che il clinico rimanga capace di gestire la 

complessità dell'incontro umano, mai riconducibile ad un semplice schema lineare. 

Se come terapisti riusciremo in questo, l’uso dell’IA sarà un’opportunità, persino 

uno stimolo ad immettere fantasia in stanza di terapia. 

Credo che l'IA rimanga un supporto all'intelligenza umana ma non potrà mai essere 

un sostituto dell’anima. 

 

Passiamo ora a presentare questo nuovo numero de La notte stellata. 

Come consuetudine lo apriamo con uno dei nostri Dialoghi con Luigi Cancrini. 

Nell’intervista di Sara Cignini a Luigi, Alle origini della pazzia, ci soffermiamo sul 

suo ultimo lavoro dedicato ai disturbi schizofrenici. L’intervista esplora l’ipotesi che 
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la psicosi affondi le radici in una "antica ferita" situata nelle relazioni primarie. È 

interessante notare come Cancrini non escluda l'uso dei farmaci anche in età 

infantile, ma ci inviti a considerarli sempre all'interno di una cornice terapeutica 

che privilegi la prevenzione e la comprensione della storia relazionale del paziente. 

L'Intervista. In questa rubrica, in memoria di Maurizio Coletti, figura centrale del 

pensiero sistemico e tra i fondatori del Centro Studi di Terapia Familiare e 

Relazionale, con un articolo di Angela Viscosi, un video introduttivo ad un webinar 

da lui tenuto per l’Istituto Dedalus ed il contributo di Giovanni Di Cesare 

ripercorriamo la “militanza clinica” e l'impegno nelle tossicodipendenze del "Big 

Bear" della psicoterapia. Ne ricordiamo il rigore scientifico, la competenza e la 

passione, quell’'umanità e quella "leggerezza seria” e senza pregiudizi che lo 

caratterizzavano. 

Ne La Proposta, Alessandra Pomilio, con il suo articolo Terapia di coppia per single, 

ci stimola ad interrogarci su cosa sta succedendo al "sistema coppia". Secondo 

l’autrice, in un’epoca di crisi del legame, la coppia sembra oscillare tra 

l’idealizzazione estrema e l’abbandono totale. Come terapeuti sistemici, siamo 

chiamati a chiederci se la "coppia" non sia diventata un luogo troppo mitico che, a 

volte, proprio perché troppo investito di aspettative, finisce per escludere la 

possibilità di starci davvero. 

In Suggestioni, pubblichiamo un articolo, L'Oggetto Fluttuante, di grande attualità. 

Francesco de Tiberiis analizza come la distruttività della guerra e dei conflitti globali 

penetri nelle nostre menti come un "oggetto fluttuante", presente e assente al tempo 

stesso. Il rischio è una dissociazione tra la vita quotidiana e una realtà 

"impensabile". Se non integriamo questa dimensione nel "pensabile terapeutico", 

essa rischia di pilotare inconsapevolmente la salute mentale dei singoli e della 

collettività. 

Maria Grazia Carlone, in 2+2 non fa 4, con il suo articolo Abitare il confine, rilegge 

il disturbo borderline attraverso l'integrazione di tecniche espressive. In particolare, 

facendo riferimento al mio libro, Tra paure e desideri, lavora sulla polarità tra il 

terrore dell'abbandono e il desiderio di vicinanza. È una lettura preziosa per gestire 

il controtransfert, spesso oscillante tra onnipotenza e senso di fallimento, tipico del 

lavoro con questi pazienti. 
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Ne Il Seminario, Uno sguardo dentro la comunità terapeutica, Il contributo di Sabina 

Carulli ci porta all'interno delle Comunità Terapeutiche per le dipendenze, 

descrivendo la residenzialità non solo come luogo fisico, ma come risorsa 

relazionale. Il focus è sulla trasformazione della fragilità in un'opportunità di 

conoscenza attraverso l'incontro autentico tra operatore e utente, dove il "coraggio 

di cambiare" diventa il motore della riabilitazione. 

In Argomenti di Psicoterapia pubblichiamo La famiglia è "Cosa Nostra", un’analisi 

sistemico-criminologica del sistema mafioso. In questa prima parte di un ampio 

studio, Ilaria Perla Pallagrosi e Walter Bernuccisi analizzano la mafia come un 

sistema che ricalca, distorcendoli, i miti e i confini della famiglia tradizionale. La 

"famiglia" criminale soddisfa il bisogno di protezione ma nega lo svincolo e 

l'individualità. Un'analisi potente che ci ricorda come le dinamiche sistemiche 

possano essere messe al servizio del crimine, intrappolando l'individuo in un 

processo evolutivo funzionale solo alla sopravvivenza del clan. 

Nella stessa rubrica, Rita D'Angelo, con Il bambino paziente: oggetti e gioco, esplora 

l'uso dei mediatori simbolici e degli oggetti personali nella psicoterapia dell'età 

evolutiva. L'oggetto diventa una funzione transizionale che permette al bambino di 

regolare le emozioni e costruire una relazione sicura con il terapeuta. Attraverso 

casi clinici, viene ribadito quanto il lavoro con la famiglia sia essenziale per creare 

quell'esperienza relazionale correttiva necessaria alla cura. 

Marco Bernardini, in Ricerca e Formazione, Dalla frammentazione alla sinergia, ci 

rimanda, valorizzandolo, al lavoro di ricerca sui disturbi del comportamento 

alimentare coordinato dal Prof. Onnis fino alla sua perdita, la Vigilia di Natale del 

2015. L'articolo celebra la pubblicazione di una prestigiosa review internazionale 

che promuove l'approccio di team nel trattamento ambulatoriale. Un tributo a una 

scuola che ha saputo portare il modello sistemico nel dialogo scientifico globale, 

trasformando i "silos" disciplinari in sinergie terapeutiche. 

In Arte e Psiche, Il tempo della terapia, Patrizia Costante e Giacomo Chironi, 

sviluppano una riflessione poetica e clinica sul tempo, ispirata alle opere di Dalì. Il 

tempo in terapia è ambivalente: cura, distrugge, costruisce. Il compito del terapeuta 

è muoversi con "prudenza e perizia" tra passato, presente e futuro del paziente, 

garantendo quella fluidità che permette alla memoria di non restare incistata ma 

di fluire nel processo di cura. 
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Sempre in Arte e Psiche, con L'ultimo sipario all'alba dell'8 marzo: Maricla Boggio, 

tra teatro, impegno e anima, rendiamo omaggio a Maricla, drammaturga e saggista 

che ha dedicato la vita a raccontare il sacro, il sociale e la condizione femminile. 

Scomparsa l'8 marzo, ci lascia un'eredità fatta di impegno civile e di una rara 

capacità di analizzare la complessità dei legami umani attraverso il teatro. Abbiamo 

così voluto ricordare una voce libera e instancabile della nostra cultura. 

Seguono le nostre recensioni: quella di Salvatore D’Amore, sul libro di Agostino 

Vietri e Germano Fiore, La strategia della lumaca. Un modello sistemico-relazionale 

per la riabilitazione psichiatrica; di Walter Bernucci, sul Convegno dell’IPRA, a 

trent’anni dalla costituzione della scuola di Pescara, dove si è celebrato il lavoro di 

Grazia Cancrini e Lieta Harrison; di Paola Ricca, su L’ora del cuore, il libro di Yalom 

& Yalom; di Elisabetta Pelliccia, del romanzo di Sandra Petrignani, Carissimo dottor 

Jung. Pubblichiamo, inoltre, la prefazione di Luigi Cancrini al libro di Giuseppe 

Marras, La corazza e l’abisso. 

Come sempre chiudiamo il numero con le nostre letture consigliate. 

 

 


